
In questi giorni l’attenzione del dibattito politico è tornata ad 
incentrarsi, prepotentemente, sui temi dell’immigrazione e 
dell’integrazione,  “grazie” ai fatti di Rosarno. La cittadina 
calabrese è stata infatti teatro di una vera e propria rivolta dei 
lavoratori di colore contro lo stato di degrado e umiliazione in cui 
sono tenuti a vivere: si sono ribellati non solo 
per via delle disumane condizioni di lavoro e 
di domicilio, ma anche per via dei trattamenti 
ricevuti da parte dell’amministrazione 
pubblica locale, totalmente insensibile alle 
loro sofferenze e al loro stato di bisogno 
aggravato. La popolazione di Rosarno ha 
reagito violentemente alle dimostrazioni di 
protesta dei cittadini immigrati, non 
considerando minimamente le vicissitudini 
personali e dunque la legittimità delle 
dimostrazioni. L’ autorità statale si è subito 
affrettata a condannare questi atti di violenza 
e a criminalizzare l’atteggiamento violento 
dei rosarnesi, che subito è parso agli occhi 
dell’opinione pubblica velato di connotati 
razzisti. Visti i continui attacchi perpetrati dallo stesso governo a 
danno del diritto di libera circolazione sancito dalla Carta dei 
Diritti dell’Uomo questo sembra un controsenso. Perché adesso si 
condanna il razzismo, se fino ad ora non si era fatto altro che 
promuoverlo? La reazione del governo ai fatti di Rosarno è la 
dimostrazione di come le pessime condizioni di chi emigra in Italia 
per scampare alle condizioni delle proprie terre di origine 
(condizioni tra l’altro causate da politiche che vedono i paesi 
occidentali come più o meno responsabili) sia non solo disastrosa 
dal punto di vista dei diritti non riconosciuti, ma sia anche 
arbitrariamente causata dai politicanti. Se essi sono in grado di 
rifiutare il razzismo in occasioni come queste, ma continuano nei 

fatti a sostenerlo (come non citare Umberto Bossi), significa che 
la nostra classe politica ottiene di benefici da un clima di 
razzismo. Quali sono questi benefici? Uno su tutti: la possibilità di 
poter utilizzare un gruppo sociale nuovo, quale quello degli 
immigrati, come capro espiatorio di tutti i disagi e le ingiustizie 

che caratterizzano l’Italia di oggi. La colpa 
non è mai dello stato inaccettabile delle 
condizioni dei lavoratori; la colpa non è mai 
delle banche, perenni sanguisughe; la colpa 
non è mai dei nostri politici inetti che tutto 
fanno meno che occuparsi seriamente della 
gente; la colpa non è mai delle grandi 
aziende che non esitano a buttare sul lastrico 
migliaia di famiglie per salvarsi il culo. La 
colpa è sempre degli immigrati: è colpa loro 
se non si trova lavoro, e non dei padroni che 
non hanno alcun interesse a crearlo. Questa 
forma infame di populismo fu applicata per la 
prima volta nella storia da Adolf Hitler nei 
confronti degli ebrei. Doveroso ricordarlo. 
L’unico aspetto in cui questo populismo 

differisce da quello hitleriano è costituito dal fatto che le finalità 
del populismo di allora consistevano nell’ eliminazione fisica degli 
accusati, mentre il populismo di oggi risponde ad uno scopo utile 
ai padroni. Questo scopo è la creazione di nuove guerre tra 
poveri,che incanalano la rabbia del lavoratore italiano non sulla 
sua condizione di sfruttato, ma per l’appunto sull’immigrato, 
impedendo così al proletariato italiano di prendere coscienza di 
classe. Precisamente quello che è successo a Rosarno. E’ ora che 
tutti gli sfruttati, indipendentemente dal colore della loro pelle, si 
ribellino a questo stato di cose e comincino a indirizzare la loro 
rabbia sui veri responsabili di questo stato di cose. E’ ora di dire 
basta a tutto questo. 

Questo utile razzismo  
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L'ingiustizia oggi cammina con passo sicuro. 
Gli oppressori si fondano su diecimila anni. 
La violenza garantisce: Com'è, così resterà. 

Nessuna voce risuona tranne la voce di chi comanda 
e sui mercati lo sfruttamento dice alto: solo ora io comincio. 

Ma fra gli oppressi molti dicono ora: 
quel che vogliamo, non verrà mai. 

 
Chi ancora è vivo non dica: mai! 
Quel che è sicuro non è sicuro. 

Com'è, così non resterà. 
Quando chi comanda avrà parlato, 

parleranno i comandati. 
Chi osa dire: mai? 

A chi si deve, se dura l'oppressione? A noi. 
A chi si deve, se sarà spezzata? Sempre a noi. 

Chi viene abbattuto, si alzi! 
Chi è perduto, combatta! 

Chi ha conosciuto la sua condizione, come lo si potrà fermare? 
Perché i vinti di oggi sono i vincitori di domani 

e il mai diventa: oggi! 
Bertold Brecht  

Lode alla dialettica  



Da diversi mesi ormai gli ex 
dipendenti pubblici del Comune di 
Cagliari sono in presidio in piazza 
Matteotti dentro una tenda per 
ribadire il loro diritto al lavoro. Il 
comitato di presidio è composto da 
una trentina di persone circa. Forse 
poche per far sentire la propria voce, 
che sembra ormai sempre più piccola, 
o addirittura mai esistita, per quanto 
la stampa e i mezzi di comunicazione 
ne abbiano parlato. Rivendicano il 
fatto che siano stati abbandonati dalla 
nostra classe dirigente, principalmente 
quella del Comune di Cagliari. Come 
raccontano i lavoratori, nell'agosto del 
2009 la Regione ha stanziato dei fondi 
per i lavori pubblici per il Comune di 
Cagliari. Solo che il Comune di 
Cagliari non ha avviato ancora i 
cantieri per questi lavori, 
scatenando così un circolo 
vizioso che non dà lavoro 
ai funzionari pubblici che 
ora hanno perso il lavoro 
e si ritrovano a ricevere la 
miseria di 250 € al mese 
come racconteranno ora 
nell'intervista: 
Come prima domanda 
mi sembra giusto fare 
delle presentazioni, chi 
siete? 
Questa è una bella 
domanda. Chi siamo? Per 
il Comune di Cagliari noi 
siamo i fantasmi che 
vivono in tenda e che 
possiamo stare qui per trent'anni. 
Siamo arrivati ad un’età lavorativa in 
cui tutti qua abbiamo i requisiti per 
farlo e il Comune di Cagliari ci ha 
"mandato a quel paese" dicendoci che 
il primo gennaio non saremo stati più 
in servizio. Non abbiamo la 
possibilità economica di pagarci 
avvocati, specialmente per frugare e 
andare a vedere il "minestrone" che 
hanno fatto lì dentro.  
Si capisce subito che ci sono non 
pochi contrasti con il Comune di 
Cagliari. Voi cosa chiedete al 
Comune? 
Qui noi non siamo i burattini di 
nessuno. Siamo esseri umani, 
abbiamo dignità e siamo padri e madri 
di famiglia e vogliamo un lavoro, non 
l'elemosina. Da poco ci hanno dato 

250 €. Ma è impossibile andare avanti 
con 250 € al mese, con una famiglia 
da mantenere e le tasse da pagare. 
Quindi vogliamo che i finanziamenti 
stanziati dalla Regione vengano 
utilizzati dal comune di Cagliari in 
modo tale da poter lavorare . Devono 
al più presto riaprire i cantieri 
pubblici e molti di questi sono già 
stati finanziati dal 2004 e sono ancora 
fermi. Inoltre non siamo per niente 
ascoltati in consiglio comunale. Un 
giorno parlano dei chioschi, un altro 
degli zingari, mai una volta che 
parlassero di questo problema. 
Cioè sta dicendo che il vostro tema 
non compare mai nell'ordine del 
giorno in Consiglio Comunale? 
Esattamente. Noi ci troviamo qua in 
una situazione assurda. Senza lavoro e 

senza una soluzione del problema da 
parte del Comune. Nell'agosto scorso 
è stata approvata la finanziaria in 
consiglio regionale che stanziava dei 
fondi al Comune di Cagliari per le 
opere pubbliche. Ci hanno fatto 
lavorare per un mese per fare 
propaganda poi hanno rifermato tutto 
e ci siamo ritrovati senza lavoro.  
Ma lo striscione trent'anni in tenda 
a cosa si riferisce? 
Fa riferimento alle parole del signor 
sindaco che ha pronunciato questa 
frase. Spero in tono ironico, perché 
altrimenti sarebbe una presa in giro 
inaccettabile. Anche se a loro da 
fastidio, noi non ce ne andiamo 
perché dobbiamo continuare a far 
sentire la nostra voce e rivendicare il 
nostro diritto al lavoro. Abbiamo 

cercato anche di parlare con il 
Sindaco entrando in consiglio 
comunale, ma siamo stati aggrediti 
dalle forza dell'ordine e un nostro 
collega è stato anche legato e noi 
ovviamente abbiamo documentato 
tutto. 
Quindi giustamente vi fate sentire il 
più che potete. Un'altra domanda 
che volevo porvi era questa: che 
speranze avete per il futuro? 
Che vengano sbloccati i finanziamenti 
e che possiamo lavorare come 
minimo 8-10 mesi all'anno e che le 
faccende politiche vengano risolte. 
Noi chiediamo uno stipendio. Alcuni 
politici sono sia consiglieri comunali 
a Cagliari che regionali, e sono gli 
stessi che in Regione hanno sbloccato 
i fondi per Cagliari e che poi non 

hanno più fatto nulla dal 
momento in cui i soldi sono 
entrati in Comune. Quindi 
vogliamo che questi politici 
si mettano la mano nella 
c o s c i e n z a ,  p e r c h é 
g u a d a g n a n d o  1 8  o 
addirittura 30 mila € al mese 
non sanno cosa significhi 
vivere la nostra esperienza. 
Glielo possiamo solo 
augurare per far si che la 
possano comprendere. 
Voglio finire l'intervista 
chiedendovi se volete dare 
un messaggio agli operai in 
part icolare a quell i 
dell'Alcoa e a tutti gli 

operai disoccupati, precari e in 
cassa integrazione. 
Lottare e non mollare mai. Quelli 
dell'Alcoa sono più numerosi di noi e 
gli auguriamo di risollevarsi perché la 
Sardegna è in una situazione tragica 
dal punto di vista economico come 
tutti gli Stati occidentali. Non se ne 
sente parlare mai in tv e pochissimo 
nei giornali, sembra che tutto vada 
bene qua. Soprattutto avremo voluto 
la solidarietà dalle persone che erano 
nella nostra stessa situazione e che poi 
sono state stabilizzate e hanno 
ritrovato il posto. Noi non molleremo 
mai e speriamo di vincere e poter 
lavorare. 
ART. 1: L'ITALIA E' UNA 
REPUBBLICA FONDATA SUL 
LAVORO. 2 

Intervista: Parlano gli operatori della funzione 
pubblica licenziati dal comune di Cagliari  
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Quando i “negri” venivano dalla Sardegna  

1911 – 2010. Ieri come oggi, storie di 
ordinaria follia razzista alimentata dalle 
mafie, popoli sfruttati che si ribellano e 
gli sfruttatori che alla fine della storia 
passano per i buoni. 
I fatti avvenuti a Rosarno, in Calabria, 
ne hanno riportato alla memoria altri di 
un passato lontano, in senso temporale, 
ma non tanto lontano in quanto a 
modalità e protagonisti della storia. Era 
il 1911 e si costruiva la ferrovia tra 
Roma e Napoli; le Ferrovie Regie con le 
imprese appaltatrici, non si sa bene per 
quale motivo, reclutarono un migliaio di 
operai sardi, la maggior parte minatori, 
provenienti da Sulcis. Questi operai 
venivano sfruttati per bene, con salari 
bassissimi e orari di lavoro massacranti. 
Alla fine dell’estate del 1911, circa 500 
operai sardi, lavoravano in un cantiere 
nei pressi di Itri, un paese campano, tra 
Gaeta e Formia, e vivevano in condizioni terribili, in 
baracche fatiscenti e alcuni addirittura all’aperto. Come se 
non bastasse essere sfruttati i sardi erano visti con 
disprezzo dalla popolazione locale, che mal li sopportava. 
Di questa situazione di tensione e odio razziale pensarono 
bene di approfittare i clan camorristici, chiedendo i pizzo 
ai poveri operai, ma non avevano tenuto conto della loro 
dignità e del loro orgoglio. Infatti, i sardi si organizzarono 
in leghe operaie per resistere agli attacchi della camorra. 
Fu allora che i clan mafiosi approfittarono del clima di 
odio che si era venuto a creare e l’11 luglio dello stesso 
anno scoppiò la tragedia. Non si hanno notizie della 
scintilla che fece esplodere la rivolta, ma si sa che la 
popolazione locale, spinta dai clan camorristici aggredì gli 
operai con bastoni, sassi e fucili, numerosi furono i sardi 
che caddero colpiti dal fuoco itriano. Le fonti parlano di 8 
morti e 60 feriti tra gli operai, ma parlano anche di cifre 
molto approssimative, poiché gli itrani avrebbero fatto 
sparire numerosi cadaveri e molti feriti morirono dopo 

giorni di tremenda agonia. E dopo la tragedia la beffa, 
alcuni operai sardi furono arrestati, poiché definiti rissosi. 
E ovviamente gli altri furono rispediti a casa. 
Ora riflettiamo un po’, torniamo indietro fino allo scorso 7 
gennaio, sostituiamo la camorra con la ‘ndrangheta, gli 
itrani con i rosarnesi e i sardi con gli immigrati africani. 
Pare proprio che la storia si sia ripetuta, fortunatamente 
questa volta senza vittime. Ma sempre con un popolo 
sfruttato, un popolo che si ribella a tale condizione e alle 
continue aggressioni e che alla fine della storia finiscono 
per essere i cattivi. 
La storia insegna, così si dice, ma pare proprio che a molta 
gente non abbia insegnato niente, cambiano gli interpreti 
ma non la trama, continuano ad esserci gli sfruttati e gli 
sfruttatori e alla fine chi paga le conseguenze sono sempre 
i più deboli … e si … pare proprio che il mondo giri alla 
rovescia! 

Freedom march: sempre determinati a rompere il silezio  

A un anno dalla vergognosa operazione “difensiva” 
militare dello stato d' Israele, chiamata Piombo Fuso, che è 
costata la vita a 1400 palestinesi, già duramente provati 
dall'embargo del Sion Amerigo, la Gaza Freedom March 
ha cercato di portare il suo appoggio per sostenere e 
cancellare quel muro di mattoni e di silenzio, che ormai da 
tempo, circonda la striscia di Gaza e che in questi ultimi 
anni ha permesso che i peggiori crimini venissero 
commessi contro una povera popolazione inerme, 
rinnegando ogni tipo di diritto internazionale ma 
sopratutto umano. La marcia è stata promossa da un 
organizzazione statunitense, Code Pink, che, nel primo 
anniversario dell’operazione “Piombo Fuso”, avrebbe 
portato quasi 1.500 attivisti, provenienti da tutto il mondo, 
nella striscia di gaza, per spezzare l’assedio cui è 
sottoposta da più di tre anni la Striscia di Gaza, dove un 

milione e mezzo di Palestinesi vivono in poco più di 350 
km quadrati, chiusi ad est dal mare, a nord ed ovest dai 
carri armati israeliani ed a sud dal confine con l’Egitto. E’ 
proprio attraverso quest’ultimo confine che gli attivisti 
internazionali intendevano entrare nella Striscia, avendo 
concordato con il governo del Cairo l’ingresso per il 28 
dicembre e l’uscita per il 2 gennaio, con l’opportunità, per 
chi lo avesse desiderato, di poter rimanere a Gaza fino al 9 
gennaio. Con uno spirito umanitario e combattivo, che la 
questione palestinese crea in qualsiasi individuo umano, 
decine di organizzazioni, di 42 Paesi, si sono dunque 
attivate per partecipare alla Gaza Freedom March, ed a 
pochi giorni dalla partenza i numeri parlavano di 350 
partecipanti dagli U.S.A., 300 dalla Francia, 150 dall’Italia 
e molti altri da Belgio, Spagna, Svizzera, Germania, 
Inghilterra, Scozia, Canada, Sud 

Continua a p. 4 
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Lunedì 25 gennaio 2010. Un'ora di 
sciopero per gli operai di Termini 
Imerese, in solidarietà ai colleghi che, 
da sette giorni, stanno sopra un 
capannone per manifestare dissenso 
contro il licenziamento deciso dalla 
ditta, in quanto è stato revocato 
l'appalto di pulizia dei cassoni 
dell'impianto. 
Venerdì 29 gennaio 2010. Circa 300 
operai dello stabilimento Alcoa, di 
Portovesme, manifestano contro la 
decisione dell'azienda di fermare per 
sei mesi gli impianti e la mattina 
stessa hanno occupato l'aeroporto di 
Elmas (Cagliari), dichiarando di 
essere pronti ad una manifestazione 
ad oltranza in assenza di segnali 
positivi sulla vertenza. 
Per il 5 febbraio sono stati proclamati 
altri scioperi, l'Alitalia annuncia il 
rischio di blocco dei voli dalle 10 alle 
14, a Roma è stato proclamato uno 
sciopero di tutto il personale 
amministrativo e ce ne saranno anche 
tanti altri, in particolare in Sardegna. 

Il tasso di disoccupazione in Europa è 
aumentato del 10 per cento e in Italia, 
con delle statistiche che risalgono a 
dicembre 2009, è aumentato del 8,5 

per cento. In Italia questo tasso è 
particolarmente elevato fra i giovani 
sotto 25 anni e 
fra le donne. 

Festeggiamo il nuovo anno  

Continua a p. 5 

Africa, India, ecc., 
cui si aggiungevano 
d e l e g a z i o n i 
simboliche da molti 
Paesi arabi, come la 
Libia e la Siria. Ma 
ancora una volta la 
dittatura egiziana di 
Mubarak si è 
u f f i c i a l m e n t e 
schierata a favore 
dell'asse sionista-
amerigà impedendo 
fisicamente agli 
attivisti di passare il 
valico e di portare il 
l o r o  a p p o r t o 
umanitar io a l la 
manifestazione che 
si è regolarmente 
svolta all'interno della striscia di Gaza. Infatti, gli attivisti 
si sono visti bloccati al Cairo con ogni tipo di espediente 
legale/furbetto degli agenti segreti egiziani che sono 
arrivati per sino a far sparire i pullman della marcia che 
servivano per arrivare sino alla striscia di Gaza, a bloccare 
i taxi degli attivisti e a contrattare con la Code Pink il 
passaggio di soli 100 attivisti. Per non parlare dei 
vergognosi pestaggi da parte della polizia faraonica che 
insistentemente ha cercato di mettere a tacere tutte quelle 

persone attive che 
hanno inutilmente 
cercato di raggiungere 
i palestinesi. Questi 
episodi ribadiscono 
con forza la denuncia 
della folle politica 
r a z z i a l e  a n t i-
palestinese, di chi ha 
subito e fa subire, 
l'ipocrisia di un alto, 
bello e abbronzato, 
premio nobel per la 
pace ma in realtà, di 
chiare radici texane e 
l'ovvio schiavismo e 
sudditanza dell'Egitto, 
troppo interessato al 
modello del “tu vò fa 
l'amerigano”. Per ben 
una settimana, la 
marcia, nonostante 

queste repressioni e il non essere riuscita ad entrare a 
Gaza, ha fatto molto scalpore e disordine per le strade del 
Cairo, raggiungendo per lo meno un grande successo: il 
rumore. Il rumore di un gruppo di persone che non 
accettano e non accetteranno mai l'infamia politica 
coloniale di occupazione della Palestina, del crudele 
isolamento della Striscia di Gaza, e del sistema di 
complicità internazionale che garantisce tutta l’agibilità e 
l’impunità alle politiche israeliane. 

Continua da p. 3 



12 Gennaio 2010. Google minaccia di lasciare la Cina e 
decide di non filtrare più le informazioni sul suo sito 
cinese. Nel 2006 Google, lanciando la sua versione in 
mandarino stipulò, così come altri colossi 
dell’informatica, microsoft,  yahoo, Rupert Murdoch, un 
accordo con il Governo Cinese  sulle modalità attraverso 
le quali il motore di ricerca dovesse funzionare all’interno 
dei territori cinesi. L’accordo concerneva il tipo di 
informazioni a cui gli abitanti della Cina potessero 

accedere attraverso il famosissimo motore di ricerca. 
Secondo questo Google  doveva per così dire, essere 
scremato, dalle informazioni provenienti dal globo verso 
la Cina. Esso si sarebbe dovuto autocensurare con dei 
filtri di software automatici approvati dal governo di 
Pechino. Dal web doveva essere eliminato  con cura tutto 
ciò che rendesse conto di ciò che riguardava le 
“malefatte” del Governo, le informazioni provenienti dai 
dissidenti  a questo e in genere tutto ciò che andasse in 

rotta contro la propaganda del Governo 
Cinese. 
Google è arrivato a questa decisione dopo 
ripetuti tentativi da parte di cyber pirati, 
verosimilmente sotto gli ordini del 
Governo Cinese, di accedere alle e-mail di 
alcuni attivisti per i diritti umani , di 
alcune grandi imprese occidentali e di uno 
studio legale di Los Angeles, impegnato in 
una causa contro aziende di stato cinesi. 
Questo certo mina la credibilità e la 
sicurezza del motore di ricerca, fatto 
evidentemente che spaventa non poco i 
dirigenti Google.  Quello che non è 
riuscito a fare il senso di colpa di aver 
preferito cooperare con la censura di stato 
cinese piuttosto che perdere un mercato di 
300 milioni di utenti lo ha fatto la paura 
della perdita di 
immagine. 

All'orizzonte si 
a vv is ta  un 

futuro florido signori! 
Questo è il quadro di un'Italia felice, 
senza problemi, un'Italia che sta 
uscendo fuori dalla crisi. Vi 
rappresenta? Però è così che ci viene 
propinato ogni giorno. 
Io invece credo di essere di fronte a 
una speculazione economica e 
politica che si sta ritorcendo contro la 
popolazione delle classi più deboli e 
che sta distruggendo quello che sono 
state le conquiste dello stato sociale. 
Mancano progetti lungimiranti che 
permettano l'integrazione del fattore 
lavoro, ma si discute solo di capitale e 
investimenti rischiosi. E i sindacati 
compaiono solo all'ultimo momento, 
pensano ai sussidi per l'azienda, per i 
lavoratori, come se fosse questa la 
risoluzione ai problemi, non sono più 
intermediari hanno una funzione 
sconosciuta e le lotte sindacali se le 
sono tutte dimenticati, basta un 
piccolo compromesso con i vertici 
perché spariscano di nuovo. In tutto 
qu es t o  i n f l u i s c e  a nc h e l a 
manipolazione dell'informazione che 

ignora totalmente questo genere di 
disagi o al massimo dedica loro uno 
piccolo spazio..ma è una congiura? 
No, la cronaca rosa è più interessante 
e quindi Operai basta lamentarsi, 
tanto non morirete di fame, avrete 
tanti rospi amari da ingoiare. L'Italia è 

una repubblica fondata sul lavoro, 
però non sempre, perché, seguendo la 
politica meritocratica, distorta, di 
questi ultimi tempi, il lavoro non è 
più un dovere e un diritto, ma un 
premio. Viva Dio. 
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Cina vs Google  



Nel caso in cui Google 
dovesse realmente 
togliere i filtri, la 
Repubblica popolare 
c inese b loccherà 
l’accesso a questo e 
infine lo oscurerà del 
tutto . Ci saranno altre società  
disponibili a mettere una pietra sopra 
al diritto d’informazione di cui ogni 
essere umano dovrebbe essere in 
possesso e sia disposta di conseguenza 
a colludere con un sistema repressivo 
come quello cinese. Così come 
google, le società sovra citate, aderenti 
anch’esse al patto, provengono dal 
civilissimo e democratico mondo 
occidentale, dove il riconoscimento 
delle  libertà sociali e civili di coloro 
che lo abitano è proclamato e 
sbandierato con forza, ma può anche 
essere messo in secondo piano rispetto 
al diritto al guadagno senza neanche 
porsi il problema di nasconderlo con 
cura all’opinione pubblica, nel caso si 
tratti di negarlo a popolazioni estere. 

D’altronde, di che ci dovremmo 
stupire? Alcune società occidentali 
hanno per anni accettato di nascondere 
ad un popolo intero la verità su ciò che 
riguardava il proprio governo e chissà 
su quant’altro? Mah si è naturale! Una 
di queste ha deciso finalmente di 
opporsi ma non per una questione di 
giustizia, ma per una questione di 
immagine che è chiaramente legata 
ancora una volta a una questione di 
soldi?  E questo è stato fatto senza 
neanche preoccuparsi di nasconderlo? 
Mah si anche questo può essere 
considerato naturale. 
Moravia diceva che l’uomo ha la 
capacità, col tempo, di sentire come 
naturale e sopportabile qualsiasi cosa, 
anche la più negativa e pesante. E 

forse questo è proprio vero e forse c’è 
chi ha deciso di fare di questo assunto 
una strategia. Goccia dopo goccia, con 
calma, si acquista la capacità di 
sopportare tutto! 
Ora, appare chiaro come una volta che 
nella stessa “civiltà occidentale”, nella 
stessa culla del rinascimento, ai 
cittadini non appare strano, degno di 
far scaturire sdegno, il fatto di poter 
accedere ad un informazione radio 
televisiva e cartacea gambizzata e il 
fatto ormai conclamato che si ci stia 
attrezzando per gambizzare anche 
l’ultimo baluardo della libertà 
d’informazione, internet, la questione 
cinese non sia niente che faccia saltar 
giù dalla sedia. 

Il terremoto, che un paio di settimane fa ha colpito Haiti, ha 
lasciato sul campo oltre 500.000 vittime (cifra oltretutto non 
definitiva) e la disperazione dei sopravvissuti, che perdono tra 
le macerie i propri cari e si ritrovano immersi ancora più di 
prima in una povertà assoluta e senza via d’uscita. Da subito 
si sono fatti avanti i vari apparati statali con i cosiddetti “aiuti 
umanitari” protetti dai loro eserciti: e così, tanto per non 
lasciare nulla al caso, le truppe degli Stati Uniti hanno di fatto 
occupato militarmente Haiti, forti di 15.000 soldati. Al loro 
fianco le forze multinazionali dell’ONU (i c.d. “caschi blu”), 
che le telecamere ci hanno in questi giorni mostrato in tutta la 

loro umanità, intenti a manganellare haitiani affamati in cerca 
di cibo e acqua. L’occupazione militare statunitense (cui si 
unisce l’incapacità degli stessi USA di gestire gli aiuti –
aspetto denunciato perfino dal responsabile italiano Bertolaso, 
salvo poi smentire frettolosamente-) è però solo la punta di un 
iceberg ben più profondo. Il paese latinoamericano (tra i più 
poveri del continente, con una disoccupazione del 70% a Port-
au-Prince) è infatti occupato militarmente da cinque anni da 
truppe ONU sotto il comando di soldati dell'esercito 
brasiliano, ufficialmente con la motivazione di portare ordine 
e pace, ma molto più concretamente con il compito di 

proteggere le multinazionali nei loro affari 
intrattenuti nel paese stesso (in particolare 
aziende produttrici di tessuti a bassissimo 
prezzo). 
È questa una vicenda che da tra l’altro la 
misura di come il governo Lula (un tempo 
idolo delle sinistre nostrane) sia un 
esecutivo guidato in sostanza dalla lunga 
mano dei capitalisti brasiliani, col 
benestare di quelli nordamericani. A 
leggere le cifre spese dall'ONU, per armare 
le truppe occupanti, e a confrontarle con 
quelle stanziate per gli aiuti umanitari si 
resta quantomeno basiti: 3.500 miliardi di 
dollari di spese militari in cinque anni (più 
600 milioni del Brasile), contro lo 
stanziamento di 10 milioni di dollari in 
aiuti! Il popolo haitiano è da diversi anni in 
lotta contro la 
sua condizione 
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coloniale ma solo questo 
avvenimento ha risvegliato le 

ipocrisie dell’Occidente “civilizzato” e dei suoi 
capibanda, con i loro pseudo-aiuti e il loro sostegno poco 
più che propagandistico (le cifre che abbiamo visto 
parlano chiaro). La solidarietà concreta verso la gente di 
Haiti è in questo momento dovere imprescindibile per 
tutti (come lo è stato ad esempio per il terremoto in 
Abruzzo –sciagura al confronto limitata-) ed è per questo 
che ovunque, a partire dall’America Latina, stanno 
partendo campagne di sottoscrizione promosse da 
sindacati e organizzazioni politiche della sinistra di classe: 
campagne reali mosse da un sostegno totale ed 
incondizionato alla lotta delle masse popolari haitiane non 
solo contro gli effetti sismici, ma più in generale contro 
quell’imperialismo colonialista che prima ha spedito le 
stesse nell’abisso e che ora corre in prima fila a tenderle la 
propria mano grondante di sangue. Accanto alla 
solidarietà è necessario denunciare con chiarezza le 
responsabilità di fondo di quei criminali che depredano i 
popoli di mezzo mondo delle loro ricchezze e della loro 

libertà, dicendo senza mezzi termini che non ci sarà vera pace 
e vero benessere finché non saranno spazzati via. 
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L’Ital ia è un paese colmo di 
contraddizioni, anzi, la stessa parola 
Italia è una contraddizione. Impossibile 
elencarle tutte, tanto son tante. Ma una 
che mi preme sottolineare è la questione 
delle carceri piene. Vi sono infatti delle 
carceri in Italia che non riescono più a 
contenere la mole di criminali, perché di 
questo si tratta, che inesorabilmente, 
vuoi per la fame, vuoi perché sono degli 
incivili, continuamente entrano ed 
escono, ma soprattutto entrano. E allora, 
non giriamo attorno alla questione, qua 
c’è un problema di fondo che è 
l’ipocrisia del governo e del parlamento 
tutto a non voler trattare in maniera 
seria e coerente un problema importante 
come l’onore e il buon gusto, oltre che 
la civiltà e il rispetto del codice civile e 
penale, ma anche del diritto privato e 
internazionale, romano e commerciale. 
E allora lo dico, senza paura, il 
problema è che le carceri son piene 
perché esiste la legge sull’immigrazione 

e perché ci son troppi extracomunitari in 
Italia; in più i tossicodipendenti 
vengono trattati come se fossero dei 
criminali, anziché come dei classici 
malati vecchio stile. Sei drogato? Sei un 
malato, te ne vai a fanculo al centro di 
rieducazione, ti becchi una bella 
assistente sociale, e ristabilisci la tua 
voglia di vivere sano in Italia. Ma non 
dilunghiamoci, perché dico ipocrisia? 
Perché l’unico che dovrebbe andare in 
prigione è Berlusconi. Sì, non mi 
vergogno a dirlo, si deve far processare 
ok? 10 lettere. B E R L U S C O N I. 
Lui è un criminale, e così pure gli altri 
25 parlamentari in Italia che son 
condannati in via definitiva. Tutta 
gentaglia che dovrebbe dimettersi e 
andarci loro in carcere. Date il buon 
esempio per primi! In Europa ci 
prendono in giro per questo nano che 
governa, un criminale piduista mafioso 
che da anni governa, possibile? 15 anni 
terribili. Il berlusconismo lo chiamo 

io… E poi vogliono 
riabilitare Craxi, un 
altro criminale. E 
allora riabilitiamo 
a n c h e  D o n a t o 
Bilancia, Ted Bundy, 
Jeffrey Dahmer, visto 
che ci  s iamo, 
diamogli anche un 
bello stipendio, visto 
che i parlamentari 
prendono un sacco di 
soldi alle nostre 
s p a l l e .  N o i 
lavoriamo, e non 
arriviamo alla fine 

del mese, loro fannullano e prendono un 
totale di soldi. 
E allora fuoco alle carceri, che è sto 
giustizialismo? Fuoco alle carceri, ma 
prima facciamo uscire i carcerati e le 
sentinelle e i poliziotti in ufficio e gli 
inservienti. Anarchia ci vuole. Fuoco 
alle carceri, fuoco ai CPT, fuoco ai 
CTM, fuoco ai CJY, e fuoco a chiunque 
intenda fare un consorzio, comitato, 
associazione, luogo d’incontro la cui 
sigla siano tre lettere che iniziano per C 
e proseguano con altre due lettere in 
maiuscolo. Ci siamo ben compresi? Ci 
vuole ordine in Italia, è una questione 
sia di decoro che di interesse per la 
Nazione, gli extracomunitari non 
dovrebbero ent rare in quanto 
extracomunitari. Cioè, extra vuol dire 
che sei oltre capisci? E allora stai dove 
sei che di extra non ne vogliamo. 
Sarebbe anarchia, e allora facciamo tutti 
come qualche sedicente anarchico che 
poi vedi con la madre comprare il 
giubbotto da Carhart. Si insomma, 
questa non è anarchia, è come se volessi 
definirti comunista e poi acquistassi tutti 
i marchi che producono nei paesi 
orientali con evidente sfruttamento della 
manodopera, perlopiù infantile. E allora 
che fai, acquisti le scarpe fatte in Italia 
che ti costano un tot? E allora stai 
finanziando i grandi capitalisti e 
l’ipocrisia è alle porte. Smettila di 
definirti comunista. Al più potresti dire: 
“se si potesse sarei comunista”, ma 
questa sorta di rete che ti avvolge non ti 
permette di esserlo con reale forza 
d’animo, perché l’ipocrisia mi sovrasta 
e mentre sto 
alzando il 

Apriamo le carceri solo ad alcuni  
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